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Minacciata la chiusura per mancanza di fondi 
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Per due volte alla settimana vietato 
l'ingressso dei visitatori nel célèbre 
giardino - Protestano gli enti tarmici 
e il sindaco La Pira - Incredibile lo 
stato di abbandono delle opere d'arte 
Dalla nostra redazione 

'«,# FIRENZE,' 8. ' 
Il giardino di Boboli. stu­

pendo parco delle ville me­
dicee, resterà chiuso per due 
o tre giorni alla settimana. 
Questa notizia, che ha del pa­
radossale, è vera: Boboli re­
sterà chiuso al pubblico il lu­
nedì e il giovedì; i parchi 
delle ville saranno chiusi nei 
giorni di lunedì, mercoledì e 
venerdì. Il motivo?: «Man­
ca il personale! >. Infatti: 32 
ettari di terreno, di verde, 
nel quale sono opere d'arte 
dal valore storico e artistico 
inestimabile sono affidati al­
la custodia di 5 persone, che 
a rotazione, hanno diritto ad 
un giorno di festa. Quattro 
persone, perciò, praticamen­
te. Siccome l'organicq è in­
sufficiente, allora il ministe­
ro, con una logica impressio­
nante, ha deciso di far chiu­
dere. i 

Naturalmente una vera e 
propria guerra è stata dichia­
rata contro l'assurda decisio­
ne della Soprintendenza alle 
gallerie e contro il ministero 
della P.I. che l'ha ispirata. 
L'Ente Provinciale per il tu­
rismo ha preso posizione in 
un appello alla cittadinanza 
in cui si dice che « presa vi­
sione del provvedimento del 
ministro della" pubblica istru­
zione con il quale si dispone 
la chiusura di due giorni al­
la settimana del giardino di 
Boboli e delle ville medicee; 
considerato che simili prov­
vedimenti frustrano le conti­
nue iniziative degli enti tu­
ristici fiorentini per l'incre-
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Busto 
del Bernini 

rubato 
a Villa 

Borghese 
Un gruppo di ' operai 

controllava, nei giorni 
scorsi, i danni causati 
dal maltempo alle opere 
d'arte custodite in Villa 
Borghese a Roma: «Ve­
diamo — hanno detto, 
scorrendo l'elenco di cui 
erano muniti — il fauno 
di Bernini... Al giardino 
del Lago...». Non c'era più. 
L'hanno rubato. Se lo 
sono portato via, e pro­
babilmente durante il 
temporale, ' perché di 
notte il giardino è chiu­
so, e di giorno c'è sem­
pre un vigile urbano, per 
eventuali soccorsi di 
emergenza. 

E' un " «termine» : una 
di quelle opere d'arte 
che venivano poste' ai 
confini dei vari recinti 
del grande parco. Non 
se ne sa gran che: il 
busto, sproporzionato, è 
di epoca romana; la te­
sta è attribuita al gran­
de artefice della scultu­
ra barocca romana. Ber­
nini lavorò infatti in vil­
la Borghese nei suoi pri­
mi anni di attività, col 
padre Pietro, e collaborò 
alla fattura dei « termi­
ni », ordinati dal famoso 
cardinale. 

Ha l'erma rubata (che 
non è — contrariamen­
te a quanto si riteneva 
— il dio Priapo, rintrac­
ciato recentemente - in 
America dal prof. Mar­
tinelli) non sembra frut­
to della coDaborazione 
di padre e figlio; secon­
do la professoressa Pao­
la Della Pergola, diret­
trice della Galleria Bor­
ghese, che ha dedicato 
all'opera un recente stu­
dio, l'uso del marmo 
bianco di Carrara (co­
me per l'Apollo e Daf­
ne, e per il Ratto di 
Proserpina), il tratto dei 
capelli raccolti dietro la 
nuca (che ricordano il 
vello della capra Amal-
tea), l'orecchio (assai 
simile a quello sulla 
tomba del vescovo San­
toni in Santa Prassede) 
e altri dettagli, se non 
la fattura tutta della te­
sta, nel suo complesso, 
hanno tutti i caratteri 
tipici del Bernini giova­
ne, che — uscito allora 
dagli « studi » sull'anti­
co — aderiva al mondo 
classico nella tecnica e 
nello spirito. 

La data dell'opera po­
trebbe essere, dunque, il 
1618 o 1619: è l'epoca 
in cui abbiamo l'ultima 
opera in collaborazione 
tra padre e figlio (Enea 
e Anchise); Gianlqren-
zo, già tre anni prima, 
aveva dato ottima prova 
di sé nella Capra Amai-
tea. « Non dovrebbero 
esser lasciate incustodi­
te, queste opere — ha 
dichiarato, alla notìzia, 
del furto la vrot Della 
Pergola — dovrebbero 
essere collocate, più de­
gnamente. in qualche 
museo ». 
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mento turistico . della città; 
rivolge un vivo appello al 
ministro del Turismo e dello 
spettacolo affinchè interven­
ga presso il ministro * della 
pubblica istruzione sostenen­
do che l'adozione di simili 
provvedimenti in una città 
di preminente interesse turi­
stico quale è Firenze sia con­
siderata veramente contraria 
all'interesse ed allo sviluppo 
turistico della città stessa ». 

Il sindaco prof. Giorgio La 
Pira, in aperta polemica con 
il governo, appresa la notizia 
della chiusura dei giardini di 
Boboli e di altre ville, è in­
tervenuto, in accordo con la 
locale prefettura, presso • il 
Ministro della oubblica istru­
zione on. Gui per la più sol­
lecita soluzione della que­
stione. 

Nell'attesa l di ciò, ha im­
mediatamente ordinato che 
personale del Comune sia 
messo a disposizione della 
Sovrintendenza ai monumen­
ti per ovviare al deprecato 
inconveniente. >• 

E' evidente i che questa 
presa di posizione ha un suo 
valore, ma è * anche chiaro 
che non con questo provve­
dimento, encomiabile quan­
to si vuole, si potrà risolve­
re una crisi, come vedremo 
alquanto estesa, che l'ingiu­
stificabile quanto inqualifica­
bile incuria del Ministero 
della pubblica istruzione ha 
aperto nel settore della con­
servazione delle opere d'ar­
te. Il problema è, semmai, di 
ordine generale. 
- E riguarda tutto l'orien­

tamento politico governativo 
nei confronti della pubblica 
istruzione e di tutte le sue 
componenti, quella artistica 
compresa. • - •» 

Quello di Boboli ' non è, 
infatti, un ' caso isolato. A 
Palazzo Pitti, il «Museo de­
gli argenti » è chiuso al pub­
blico, gli « appartamenti re­
gali» sono chiusi. Alla gal­
leria ' degli Uffizi, un buon 
terzo delle sale non possono 
essere visitate. Lo stupendo 
corridoio vasariano che uni­
sce Palazzo Vecchio agli Uf­
fizi, al Ponte Vecchio, a Pa­
lazzo Pitti è completamente 
chiuso. A diciotto anni dalla 
fine della guerra, il corridoio 
è stato riparato e, tranne 
qualche parte, è transitabile. 
Quella che potrebbe essere 
una delle più suggestive gal­
lerie del mondo, che com­
prende la collezione degli 
autoritratti (da Van Dick, al 
Tiziano, al Beato Angelico, 
a numerosi altri) è chiusa, 
completamente II Bargello, 
in molte sue sale, è chiuso 
ai visitatori. Altre gallerie 
e collezioni minori sono pu­
re chiuse. 

E, in più, migliaia, forse 
decine di migliaia di opere 
d'arte di valore inestimabi­
le giacciono rielle cantine, 
nelle soffitte delle gallerie 
e dei musei. E sono valori 
forse destinati a «morire»: 
nessuno, ci consta, li tratta, 
con quella cura di cui. in? 
vece avrebbero bisogno o 
pere • di due-tre e - persino 
quattrocento anni fa. 

E tutto questo perché? 
Perché mancano ì custodi. 
è la stessa, assurda e stu­
pefacente risposta. ' 
> Mancano perché, final­
mente, sono riusciti a fare 
valere i loro diritti ad un 
lavoro che non arrivi, com 
sempre è avvenuto, alle d 
dici, alle tredici alle 
tordici ore al giorno, jfer 
poche lire al giorno. Ir 
ste settimane si attende lo 
esito di un concorso indetto 
dal ministero per 200 posti 
di sorvegliante. Fatti i debi 
ti calcoli £ Firenae, alle sue 
numerose gallepfe, ai suoi 
musei, ai suoi/ parchi toc­
cheranno— 20-21 sorveglian­
ti. Il che fa restare tutto al 
punto di partenza. Come 
una goccia in un mare di 
crisi. 

A titolo di cronaca vo­
gliamo anche riportare al­
cune cifre relative* ai musei 
chiusi. . ' £. „ -

Nel mese di luglio dell'an­
no ' scorso 88.792 persone 
hanno • visitato la Galleria 
degli Uffizi; l'entrata dello 
Stato è stata superiore ai 
dieci milioni e mezzo di lire. 
Nel mese di agosto i vìsita-
tori sono stati 87.935 e lo 
Stato ha ricavato circa 12 
milioni di lire. 

In proporzione alle altre 
gallerie vi sono poi dati che 
testimoniano l'autosufficien­
za dei musei fiorentini. An­
che, se a nostro parere, non 
è possibile, in fatto dì istru­
zione pubblica, cercare un 
assurdo « pareggio » dei bi­
lanci. Questa è la situazione 
alla quale siamo giunti per 
colpa d e l l a politica del 
« Laisser-AHer » nel campo 
della pubblica istruzione. 

Gianfranco Pintore 

La tavola rotonda di Leningrado 

i'VPSRfflCll? 

AGRARIA 

Szjendet 
osdofrrttiióde: *» <y 
ìlH.imilione •Kl/o 

PRQPVZIO/V^ 
IOR1M 

aziende ^ 

£&.800rmltiudi % 

Il ' bracciante, operaio 
dei campi, è in lotta nel-' 
le « fabbriche verdi» di 
frutta e verdura, punta-
avanzata dell'azienda agra­
ria capitalistica. 
" Quattrocentomila lavo­
ratori, concentrati in una 
ventina di province, pro­
ducono qui oltre metà del 
raccolto ortofrutticolo na­
zionale. Qui, da un milione 
di ettari di terra, che rap­
presentano il • 3,7% della, 
superficie agraria ma che 
valgono quanto un terzo 
di essa, si ottiene un prò- -
dotto di 800 miliardi, pari 
al 21% • del totale nazio­
nale (vedere grafico). Qui 
lo sviluppo produttivo 
stato addirittura superio/e 
a quello dell'industria, don 
un incremento medio/an­
nuo del 12% dal '50 ih poi 
(vedere tabella). Qui è sta­
ta raggiunta una forte ca­
pacità competitive interna­
zionale (net '62Àono state 
esportate derrate per 263 
miliardi), chfha ulterior­
mente distanziato l'azien­
da contadina familiare. 

Su cosarsi fondano que­
sti primati? Essenzialmen­
te, sulÀipo moderno e sul 
grado/elevato di sfrutta­
mento della forza-lavoro 
braéciantile. - Con la spe­
cializzazione colturale r e 
cfin la razionalizzazione 

roduttiva, l'agrario non 
ha fatto che perseguire la 
intensificazione dello sfrut­
tamento. Con esso sono 
stati pagati i macchinari 
per la coltivazione e gli 
impianti per l'irrigazione 
(cosi come si comprano 
nuovi alberelli, sementi, 
fertilizzanti, antiparassita­
ri) mediante i quali a loro 
volta si accresce vieppiù il 
rendimento — cioè lo sfrut­
tamento — dei braccianti. 
tn tal modo questi pagano 
la sfortuna di non avere 
che le braccia e la fortuna 
di non temere espropriù 

La stessa politica rurale 
dei governi deb — dai fi­
nanziamenti al fiscalismo, 
dal protezionismo alla li­
beralizzazione. dall'impo­
nibile alla previdenza — 
non è stata che uno stru­
mento del capitale aqrario 
(ben rappresentato dal mi­
nistro Rumor) per far co­
stare poco e rendere molto 
il lavoro bracciantile. 

Ora, i risultati sono il 
raggiungimento di un li­
vello di sfruttamento indu­
striale e l'apertura della 
vertenza nel settore orto­
frutticolo dove — come af­
ferma la Federbraccianti-
CGIL — l'organizzazione 
del lavoro, la produttivi­
tà dell'azienda e la pre­
stazione operaia, in quan­
tità e qualità, sono tali da 
richiedere una regolamen­
tazione contrattuale spe­
cifica. che la Confagricol-
tura rifiuta. 

Grazie ad un pregevole 
studio del sindacato di 
classe dei braccianti, si può 
sintetizzare (come abbia-

UTTETIE ORTI 
\ i 

Nella punta avanzata dell'azienda agraria ca­
pitalistica lo sfruttamento è giunto ad un livelle 
« industriale », 
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Due terzi dell'orario di lavoro sono regalati al 
padrone, un terzo è dedicato al ricupero del sa­
lario: questa è 
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P P O n i ITTI V I T A ' N e l grafico qui accanto, è rappresentata la forte redditi-
r n v v v i l I f l I H vita delle colture ortofrutticole che, con una superficie 
esigua rispetto al totale, danno una considerevole porzione del valore del raccolto 
agrario. Nella tabella qui sopra, pubblichiamo i dati assoluti e gli incrementi per­
centuali sull'impetuosa crescita: della superficie coltivata a mele, pere e pesche; della 
produzione di queste frutta; della resa per ettaro, nel periodo 1950-'61 

mo cercato di fare nel di­
segno) la misura dello 
sfruttamento esercitato da­
gli agrari sugli operai dei 
campi, cioè la fonte prin­
cipale dei successi capita­
listici in questo settore. La 
analisi economica marxista, 
applicata a numerose azien­
de ortofrutticole di varia 
dimensione, svela che il 
bracciante mediamente la­
vora per sé, per guada­
gnarsi la paga, 2 ore e 38 
minuti; nel resto della 
giornata — 5 ore e 22 mi­
nuti se essa è di 8 ore — 
lavora per il padrone, cioè 
non viene panato. 

Infatti, con l'attuale or­
ganizzazione ' produttiva, 
bastano quei '58 minuti, 
a produrre derrate per un 
valore pari a - quello del 
salario; ma poiché l'agra­
rio ha affittato la merce-
lavoro per 8 ore, il brac­
ciante deve regalargli altri 
322 minuti di fatica e di 
intelligenza. Cosicché la 
giornata lavorativa del 
bracciante è divisa in tre 
parti: due al padrone e 
una per sé. E* un rapporto 
cospicuo, che dimostra co­
me « azienda progredita > 
significhi in pratica « estor­
sione incrementata ». Con­
tando tutti i braccianti 
sfruttati negli orti e nei 
frutteti, si ha un monte-
salari annuo di 102 miliar­
di, che ne rende 205 di 
plusvalore. 

Cosa paga 

il cottsvmatore 
. Si capisce pertanto la ve­
ra e propria corsa del ca­
pitale agrario all'investi­
mento nel settore ortofrut­
ticolo, parallela a,quella 
del capitale monopolistico 

all'investimento nel setto­
re alimentare. La crescente 
superficie coltivata a frut­
ta e verdura (vedere la 
tabella già ricordata) ri­
vela appunto il carattere 
lucrativo dell'investimento. 
' Bisogna poi tenere con­
to del plusprofitto realizza­
to al momento della ven­
dita: spesso infatti il prez­
zo imposto è il doppio del 
costo di produzione, men­
tre già il profitto era il 
doppio della paga. Cosi. 
in un'azienda tipica — 10 
ettari a pescheto — con 
una giornata di lavoro di 
2 mila lire si ottengono in 
media 1.600 chili di pesche 
ad un costo di produzione 
di 4 mila lire, che copre 
tutte le spese e dà un uti­
le del 5%. fi capitalista 
agrario vende però le pe­
sche a 8 mila lire (50 ci 
chilo invece di 26 Urei e 
intasca un guadagno che 
è il quadruplo di quanto ha 
dato al bracciante, senza 
il cui lavoro, dall'impian­
to alla raccolta, non avreb­
be ottenuto dal suolo nep­
pure, una pesca. 

E se gli economisti bor­
ghesi parlano ora di so­
vrapproduzione, mentre i 
tecnici studiano di conge­
lare le derrate, non è per­
chè sia già saturo il mer­
cato della frutta, che per 
tanti braccianti è vicever­
sa un lusso, ma perchè i 
capitalisti agrari non vo­
gliono rinunciare al plus-
profitto, cioè ad un prezzo 
esorbitante rispetto al co­
sto (e ulteriormente rin­
carato dalle successive in­
termediazioni del processo 
distributivo). • 

Se il consumatore è vit­
tima di illegali ladrocini!, 
ben più grave è la rube­
ria legale subita dal brac­
ciante, che ne ha piena 
consapevolezza. Con Ù. sua 

lotta, l'operaio dei frutteti. 
e degli orti vuole perciò 
aumentare, col salario, la 
parte ~ di giornata in cui 
lavora per sé, e diminuire 
la parte che regala al ca­
pitalista ortofrutticolo. Il 
quale è uno dei più in­
transigenti proprio perchè 
ha una torta più grossa da 
difendere, come ha dimo­
strato l'anno • scorso nel 
Ferrarese, fino a lasciar 
marcire la frutta/ pur di 
non cedere sulla propor­
zione «due terzi a me e 
uno a te». 

Contenimento 

delle paghe 
' E quando il governo 

parla, come adesso, di con­
tenere le retribuzioni o di 
incatenarle alla • produtti­
vità, non pensa certo agli 
spauracchi agitati - per i 
gonzi —'dall'inflazione alla 
recessione — bensì a ga­
rantire ai capitalisti un 
saggio o una massa inal­
terati di plusvalore estor­
to, congelati come fossero 
derrate. * • 

In questa tensione fra 
lavoro necessario e lavoro 
regalato sta il fulcro della 
dialettica di classe, nelle 
fabbriche della città e del­
la campagna, in tutta la 
società. Ed in questo in­
cessante conflitto fra sfrut­
tati e sfruttatori stanno le 
ragioni della combattività 
sindacale dei braccianti 
per un contratto ortofrut­
ticolo, cioè per ridurre la 
entità - del furto, e della 
loro spinta politica contro 
il sistema capitalistico, 
cioè contro l'ineluttabilità 
del furto stesso. 

AnV Acconterò 

Dal nostro inviato 
LENINGRADO, 8. 

Tre giorni di appassionati 
dibattiti sulle sorti del ro­
manzo contemporaneo, sulle 
responsabilità dell'artista, 
sulla vita o < la morte del 
personaggio-uomo, sul ro­
manzo sperimentale e sullo 
oggettivismo; tre giorni du­
rante i quali abbiamo assi­
stito a un dialogo spesso fa­
ticoso, con temi e argomenti 
che scaturivano da culture 
diverse e da diversi modi di 
concepire la funzione crea­
tiva dell'artista; ma' final­
mente tre giorni ohe hanno 
eliminato non pòchi equivoci 
e stabilito una maggiore com­
prensione e/fiducia tra gli 
scrittori dell'Occidente e del­
l'Oriente/ 

Non/fosse che per questo, 
la - tavola rotonda promossa 
dalla Comunità Europea de­
gli scrittori sul romanzo 
contemporaneo potrebbe es­
sere già considerata un suc­
cesso. Ma negli incontri e 
nelle discussioni private fra 
Ehrenburg e i rappresentan­
ti del e nuovo romanzo fran­
cese », fra Tibor Déry e gli 
scrittori italiani, attorno al 
tavolo che raccoglieva Sartre 
e Sciolokov, Vigorelli e Vera 
Panova e altri, nuovi ele­
menti di fiducia sono venuti 
a consacrare l'utilità del sim­
posio letterario di Lenin­
grado. 

Non possiamo ancora fare 
un bilancio definitivo, - dato 
che il dibattito si conclude 
solo domani a Mosca; ma 
cerchiamo di offrire ai let­
tori una sintesi leggibile di 
queste giornate. Già il com­
pito non è semplice doven­
dosi cogliere il senso gene­
rale di più di una ventina 
di interventi oscillanti fra 
la spumeggiante polemica 
dei francesi Caillois e Rob-
be - Grillet, la complessità 
dialettica del tedesco Enze-
sberger,[il rigore critico di 
Piovene,' la pensosa respon­
sabilità di Tibor Déry, l'agile 
intelligenza di Ehrenburg, la 
rigida problematica di Leo-
nov e Riurikov. 

C'erano due rischi non tra. 
scurabili in questo convegno 
leningradese: l'accademismo 
e l'intolleranza ideologica. Il 
primo > avrebbe portato a 
splendide quanto inutili esi­
bizioni letterarie; il secondo 
allo scontro e alla impossibi­
lità di un dialogo. Il fatto 
che il dialogo ci sia stato e 
che abbia dato dei risultati 
positivi prova che i rischi 
sono stati evitati. Uno dei 
filoni centrali della , discus­
s ione^ stato offerto, ampia-
mente,\dalla situazione del 
romanzo\contemporaneo. 

Sciolokov in apertura, si 
era levato\contro - l'antiro­
manzo, contrbi coloro che de­
finisce distruttori del roman­
zo: è una posizione che non 
può essere staccata, da quella 
che è l'arte dello stesso Scio­
lokov, legata al romanzo tra. 
dizionale. Uno dopo l'altro, 
altri scrittori e critici conain-
ciano invece a porre interro­
gativi sempre più stringentK 
La lucida esposizione di De­
benedetti sul romanzo italia­
no del dopoguerra è già una 
proposta di discussione ' su 
quelle che sono le tendenze 
abortite e quelle riuscite del­
la nostra letteratura. Come 
tutte le cose, afferma l'in­
glese Angus Wilson, anche il 
romanzo invecchia, rischia 
continuamente il cliché e l'ar­
tista deve sforzarsi di spez­
zare la realtà e di ricomporla 
in modo nuovo. Ma, come 
fare questo? Qual è oggi la 
nostra strada? *•- ~ - * ' '-

Piovene cerca di andare al 
fondo del problema: quando 
uno scrittore si dice realista 
perché vuol rappresentare la 
realtà, allora possiamo chie­
derci: quale realtà? E come 
dobbiamo rappresentarla? Se 
è vero che la realtà sulla 
quale opera lo scrittore è 
cambiata, deve anche cam­
biare il modo di rappresen­
tarla.' Per questo Piovene 
pensa che oggi il romanzo sia 
sempre più un mezzo dì inda­
gine e di scoperta e che in 
questo esso abbia la sua fun­
zione fondamentale. La real­
tà contemporanea, con ì suoi 
caratteri, impone all'artista 
rapporti scomodi, respinge 
tutti i vecchi criteri dì misti 
razione. I sovietici, in gene­
rale, pensano che Proust, 
Kafka e Joyce siano dei de­
cadenti. Ma la nostra realtà 
è quella che Kafka e Joyce 
hanno avvertito nel loro 
divenire sotto forma di an­
goscia e lo scrittore contem­
poraneo non può ignorare 
quell'avvertimento. Tuttavia, 
pensa Piovene, se diversi 
sono i punti di partenza, può 
esserci tra gli scrittori un 
punto comune di arrivo: e il 
punto di arrivo, superati gli 
avanguardismi tecnici, può 
essere il romanzo «organico». 
Oggi non è tempo di speri­
mentalismi formali, ma dì 
< organicità ». 

Leonov e Riurikov si at­
tengono alla tematica consue. 
ta: la solitudine dello scrit­
tore occidentale nasce dal fu­
nambolismo delle ricerche 
formali, il lettor* invte* vuo-

- . • * < ? t •> 

le capire e non vuole rompi­
capi. Nella « Sodoma occiden­
tale », dice Leonov, non c'è 
scampo. L'occidente concede 
come libertà il diritto di non 
avere fiducia nell'avvenire. 
Questa è la fonte di una cri­
si dei valori che non tocca 
invece la società e l'arte so­
vietica. . . , », , 

Enzesberger, pur tra mol­
te * confusioni > sulla * critica 
marxista, offre un terreno di 
intesa: vedere nella lettera­
tura ' una vera storiografia 
dell'umanità, più vera della 
storia. Questo concetto può 
essere valido per la lettera­
tura passata e presente. E qui 
si possono trovare i punti co­
muni per un dialogo. 

Cominciano così a delinear­
si, pur nella polemica, alcuni 
punti comuni: l'impegno del­
l'artista verso la società, più 
pedagogico per alcuni sovie­
tici, più appuntato verso la 
« ricerca » per gli occidentali; 
ma con l'identico fine di aiu­
tare l'uomo a conoscersi 
meglio. 
- Vigorelli, cercando di get­
tare un altro ponte tra le due 
barche, riconosce alla lette­
ratura sovietica, anche nelle 
sue ' ' coincidenze negative 
(confusione tra arte e peda­
gogia) la forza di una fede 
nell'uomo dalla quale l'occi 
dente può ricevere un con­
tributo positivo. Per contro, 
l'occidente può dare un suo 

tori e non dagli incapaci ». ' ^ 
• Il Simposio deve cercare 

gli elementi di unità e non 
quelli di divisione: 1) biso­
gna difendere l'uomo con­
tro la guerra fredda e con­
tro le scissioni; 2) bisogna 
stabilire contatti diretti e 
amichevoli. E' vero che la 
letteratura socialista non ha 
ancora dato un Tolstoi, nia 
oggi un romanzo di medio 
livello ha più lettori a Le­
ningrado che « Guerra e pa-, 
ce » in tutta la Russia ai 
suoi tempi. Ecco l'eredità 
che sta davanti ai giovani 
scrittori. i 

Responsabilità 
' Sul tema delle responsa­
bilità dell'artista si e intrec­
ciata sin dall'inizio una po­
lemica non ancora conclu­
sa, curiosa perchè ha preso 
lo spunto da una immagine 
di Simonov. «Io — aveva 
detto Simonov — non vo­
glio andare su un aereo se 
il pilota non sente la respon­
sabilità per i suoi passeg­
geri. Così non ci può esse­
re scrittore responsabile se 
non assume ' una responsa­
bilità verso i suoi lettori > 
- La battuta era indirizzata 
al francese Caillois che ave­
va legato al concetto di re­
sponsabilità l'esigenza per 

tanza della ricerca, in tutte 
le direzioni e senza pregiu­
dizi. ^ , '*•> 

Dopo un felice intervento 
del giovane scrittore sovieti­
co Granin, che accetta ia ri­
cerca definendola non solo ne­
cessaria ma degna di essere 
fatta in ogni momento, tocca 
a Ehrenburg di tirare le pri­
me somme. Ehrenburg parla 
le « due lingue >: è capito ad 
est e a ovest. Due giorni fa, 
ci è stato detto, ha avuto un 
lungo colloquio con Krusciov 
che gli è servito a dissipare 
non pochi equivoci nelle re­
centi polemiche culturali. Ad 
ogni modo lo ritroviamo più 
sereno, caustico e brillante 
come qualche mese fa.. 

Società diverse 

contributo attraverso l'impor- l'artista di restare se stes : 
so: «Quando un pilota mi 
fa discorsi gratuiti sulla fe­
licità e l'ottimismo — re­
plicava netto Caillois — gli 
consiglio di fare il propa­
gandista e non il pilota ». 
Anche Robbe-Grillet, affer­
mando polemicamente una 
coincidenza " tra argomenta­
zioni della critica borghese 
e di quella sovietica contro 
Kafka e contro il « nuovo 
romanzo », ha ripreso l'im­
magine di Simonov per con­
cludere: « Trovo bizzarro il 
paragone di Simonov. L'a­
viatore sa dove va, lo scrit­
tore no. Lo scrittore cerca 
di saperlo scrivendo». Sul 
problema delle responsabili­
tà dello scrittore, un inter­
vento indubbiamente acuto è 
stato quello dell'ungherese 
Tibor Déry. Sa lo scrittore, 
all'inizio, l'influenza che a-
vrà la sua opera sul letto­
re? Asciutto, con lunghi ca­
pelli bianchi composti, Ti­
bor Déry pone al congresso 
una serie di interrogativi. 
Il soldato X compie una 
generosa impresa nella bat­
taglia, per esempio., di A-
zincourt. Se l'autore lo po­
ne fra le file inglesi, il 
lettore parteggerà per l'In­
ghilterra e accadrà il con­
trario se lo ' vestirà della 
uniforme - francese. 

Lo • ha voluto l'autore? 
Oppure egli contava soltan­
to sulla portata morale del­
l'impresa? E se uno scritto­
re inglese veste il nobile 
soldato con una uniforme 
francese, ' non sarà conside­
rato -> traditore in • patria? 
Dunque: qual è la posizione 
dello scrittore? Sa , quello 
che vuole scrivere? Come 
può raggiungere il suo scopo 
sapendo che dappertutto si 
scontra con i pregiudizi? Lo 
scrittore è in equilibrio su 
una corda appesa sopra un 
precipizio pieno di malinte­
si. La sua scelta è difficile. 
Ma «per questo, tanto più 
forte è la sua responsabili­
tà morale di fronte alla so­
cietà. 

'Noi viviamo in società di­
verse, dice il vecchio scritto­
re, con costumi profonda­
mente diversi. Parliamo gli 
uni e gii altri di libri che 
non conosciamo e finiamo per 
dare giudizi non validi. « Per­
chè il dogmatismo non è sol­
tanto una nostra specialità » 
Forse il torto, la causa, della 
confusione è il titolo del Sim­
posio: la crisi del romanzo. 
«Tutti quelli che scrivono 
un romanzo — dice Ehren­
burg — pensano evidente­
mente che la crisi sia negli 
altri. Ma esiste sempre una 
crisi e questo è salutare. Chi 
scrive cerca di superare una 
crisi, di fare cioè qualcosa 
di nuovo, altrimenti non ser­
virebbe. E per chi noi scrivia­
m o se non per l'uomo? Ecco 
che tutti gli scrittori assumo­
no aunque una responsabilità 
versò il lettore». Uomini ir 
responsabili esistono dovun­
que, mà\questi non sono i 
veri scrittóri. Nell'Unione de­
gli Scrittori. dell'URSS c'è 
gente che non sa scrivere 
« Si tratta — dice Ehrenburg 
— di privilegi che sopravvi­
vono. Noi volevamo^ liberare 
il nostro paese daglissfrutta Augusto Pancaldi 

„ *** .* 

Un assurdo storico 
\ . 

\ 

Cimeli di lazzaretti 

nel museo criminale 
Riceviamo e pubblichiamo: 
Siamo un gruppo di cristiani gìurìsdavidic't. seguaci 

cioè delle dottrine e della missione di Davide Lazzaretti, 
che fu mandato da Dio nel secolo scorso ver perfezionar? 
la Chiesa riportandola alle primitive regole e fu per 
questo ucciso dalla forza pubblica mentre guidava unm 
solenne processione. (E Antonio Gramsci scrisse che fu 

- un vero e proprio assassinio). 
Vogliamo segnalare un fatto veramente scandaloso: 

' dopo 85 anni dall'uccisione del nostro fondatore, le su» 
vesti, insieme a documenti e cimeli che per noi hanno 
un valore inestimabile, sono esposti in una vetrina del 
Museo di Antropologia criminale di Torino fra le ossa di 
briganti e assassini di ogni genere. Questo ci addolora 

- perchè Davide Lazzaretti fu sempre assolto quando le 
autorità tentarono di processarlo per le sue atticità sociali 
e religiose, e i molti studiosi che scrissero su di lui (da 
Barzcllotti al Pascoli, da Rasmussen a Renan, da Sapori 
a Gramsci, ecc.) riconobbero per lo meno la sua onestà 
e spesso descrissero con simpatia il movimento da lui 
fondato. 

Noi abbiamo chiesto al governo italiano la' restituzione 
ài quei paramenti sacri, che solo la miopia degli psichiatri 
positivisti della scuola di Cesare Lombroso potè asse­
gnare a un tale museo, ma abbiamo avuto un netto rifiuto, 
e l'Avvocatura dello Stato ha più volte ribadito il presunto 
diritto del Museo di esporre in modo cosi offensivo questi 
cimeli. 

Noi crediamo sia nostrp dovere far conoscere a tutti 
questa ennesima sopraffazione fatta da governanti che si 
dicono cristiani, e che sono invece sempre pronti a calpe­
stare i diritti delle minoranze religiose. 

I cristiani glarlsdavidlfel 4 > H ' A a U U 
' (seguono le firme del sacerdote se­

guace Nazzareno • Bargagli e di 
numerosi fedeli di Arcidosso) 
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